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L'agghiacciante film-documento su Timisoara 
del regista austriaco Robert Domhelm 

«Davanti all'occhio della cinepresa 
la terribile agonia di un presunto aguzzino» 
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Un boia e 80 morti 
per la rivoluzione in tv 
Proprio mentre Saddam Hussein porta Bush a parlare 
in tv, arriva oggi a Venezia Requiem per Dominic, un 
film-documento che denuncia la manipolazione del­
l'informazione durante la rivoluzione in Romania. Do­
ve proprio la tv è protagonista nel bene e nel male. Ec­
co come il regista Robert Domhelm racconta gli ultimi 
giorni di vita dell'amico d'infanzia, ingiustamente ac­
cusato di essere il «boia di Timisoara». 

DA li NODEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

• • VENEZIA. -La verità è co­
me l'olio sull'acqua. Iona 
sempre a galla». La voce si 
spezza in un rantolo, il sangue 
riempie la bocca. Ancora po­
chissime parole: «Non si co­
struisce nulla con la violenza, 
nulla di buono, solo con l'a­
more». E poi un'Invocazione: 
•Toglietemi questa rete dalla 
faccia... Sono stanco di sentir­
mi soffocare». Gli ultimi mo­
menti di Dominic Parasene. • 
un chimico romeno ingiusta­
mente accusato di essere un 
uomo della Sccurilatc. la (cro­
ce polizia segreta di Ccause-
K U , scorrono sul video ma en­
trano direttamente nella co­
scienza di ognuno di noi. Fan­
no parte del film- documento 
Requiem per Dominic. girato 
dal regista Robert Domhelm 
noto in Italia per Eelìo Park 
con Tom Hulce, che debuttò 
alla Mostra, è ritornato al Udo 
con uno sconvolgente atto 
d'accusa contro la manipola­
zione dell'Informazione. Di 
origine romena, Domhelm 
fuggi dalla Romania trent'annl 
fa insiene ai genitori dissidenti.' 
Ha passato la sua vita princi­
palmente in Austria ed ora vive 
a Los Angeles. 

Il film che viene presentato 
oggi da Raidue nella sezione 
•Eventi speciali» racconta una 
storia di ordinario orrore in 
tempo di rivoluzione. Soprat­
tutto di rivoluzioni dove il ruolo 
della televisione e stato decisi­
vo come In quella romena. De­
cisivo nel bene e nel male. Nel 
mostrare orrori veri, orrori pre­
sunti, orrori persino costruiti. 

Un'atmosfera livida, di cupa 

violenza, accolse il regista nei 
giorni in cui, chiamato dalla 
moglie dell'amico d'infanzia, 
arrivo a Timisoara per tentare 
di portare aiuto a Dominic, 
gravemente ferito e abbando­
nato in ospedale. Ma la realtà 
che trova è completamente di­
versa. L'aiuto intemazionale 
non potrà far nulla per Domi­
nic, accusato di aver massa­
cralo ottanta operai della sua 
fabbrica. A nessuno e permes­
so vederlo tranne ai giornalisti 
che sono autorizzati a interro­
garli e a mostrare in tv quel po­
vero corpo martoriato. Nudo, 
l«|ato mani e piedi a un letto. 
con una rete da pesca che gli 
Imprigiona il corpo, Dominic 
vena lasciato morire lenta­
mente senza cure. 

Signor Dorabefan perche 
Donlnlc Paraschrv é «tato 
•cenalo di essere mi nomo 
delli Secnritite e di aver 
cornatalo un massacro che 
pel He rivelato IneslstenteT 

Perché avevano bisogno di di­
mostrare che c'erano stati mi­
gliaia di notti e avevano biso­
gno di qualche capro espiato­
rio. La vicenda di Dominic gli 
ha dato l'occasione buona. 
Non si e mai saputo quanti so­
no stati realmente le vittime 
della Securiiaie. Come si è poi 
scoperto sor» state fomite ci­
fre false e arche le immagini 
che venivano trasmesse in tv 
erano spesso costruite. Ma 
qualcuno doveva pure aver 
compiuto quel delitti e cosi e 
stato fabbricato un -boia». 

Ma cosa saccene veramente 
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Un'immagine 
agghiacciante 
di Timisoara 
dove 
scoppiarono 
le prime rivolte 
in Romania 
Sopra. Robert 
Domhelm 
I regista di 
«Requiem 
per Dominic» 

quel gtomo nella fabbrica 
dove Dominic lavorava co­
me chimico? 

Lui era un fervente cattolico e 
probabilmente era rimasto 
sconvolto dalle immagini dei 
massacri che venivano tra­
smesse in tv. Erano tutti molto 
stanchi e stressati, da tre giorni 
non dormivano perche faceva­
no 1 turni di guardia alla fabbri­
ca contro eventuali attacchi 

\\ dell'esercito. La sua mente si 
era leggermente alterala. Se-

' condoTtestimoni ha preso un 
' fucile e ha ordinato ai suoi 

compagni di pregare. Poi è ar­
rivato un soldato e gli ha spa­
rato a sangue (rcddo ma lui 
non ha mai ucciso nessuno. 

Ld e sicuro al cento percen­

to che II ano amico fosse in­
nocente? 

In quei mesi in mezzo a quella 
confusione non si poteva esse­
re sicuri di niente ma Dominic 
era un uomo più che mite. La 
sua parola d'ord.ne era l'amo­
re. E poi è stato completamen­
te riabilitato e ora il suo nome 
figura tra le vittime della rivolu­
zione. • 

Le Immagini del video girato 
. da nn membro «U AnmeMy 
„ International sono più SCOD-

vc4«entldlqaeUedeirum. 
L'originale Integrale e ancora 
più scioccante. Ma quelli sono 
stati giorni feroci, in Romania. 
D'altra parte qunrant'anni di 
dittatura non potevano non 
provocare esplosioni di violen­

za inaudita. Dobbiamo fare 
uno sforzo per comprendere, 
ma naturalmente non per giu­
stificare. 

Lei crede che In televisione 
abbia «voto no molo cosi 
decisivo come quello che le 
è stato attribuito dall'opi­
nione pubblica nel ano pae­
se in quel giorni? 

lo credo che la televisione sia 
stata decisiva perché c'è stata 
una grande manipolazione 
dell'Informazione. Quella ro­
mena, ne sono convinto, none 

- stata una vera rivoluzione. La 
rivoluzione deve ancora co­
minciare. Quaranta anni di dit­
tatura non si cancellano con 
alcune manifestazioni di piaz­
za e un esercito intero non si 

•converte» da un giorno all'al­
tro. Le vicende dei mesi suc­
cessivi hanno purtroppo con­
fermato la mia prima impres­
sione. 

Pensa che la Secarltate ab­
bia avuto un molo in tatto 
questo? 

Certamente. E prima o poi la 
verità verrà a galla come l'olio 
sull'acqua, secondo le parole 
del mio amico Dominic. 

Ha incontrato difficoltà nel 
girare il film-documento? 

Quando ho decito di dedicar­
mi a dimostrare l'innocenza di 
Dominic erano passati appena 
tre mesi dalla rivoluzione. Cer­
to abbiamo incontrato ostaco­
li, a volte ho subito anche mi­

nacce, ma niente di veramente 
preoccupante. Le difficolta 
che ho avuto sono nulla al 
confronto delle sofferenze di 
Dominic. Non mi sento affatto 
un eroe. E lui che lo è. ' 

La cosa più sconvolgente del 
video sono le ultime parole 
del moribondo. Quasi un te­
stamento spirituale. Una te­
nace volontà di rimanere fe­
dele a se stessi, alle proprie 
speranze. Lei condivide 
I appello alia non violenza 
che Dominic pronuncia in 
punto di morte? 

Certamente. La violenza gene­
ra violenza e tutte le rivoluzioni 
l'hanno confermato. 

II suo film verrà visto In Ro-
nnuua? 

Non lo so, non credo. In Ro­
mania certe emozioni, certe 
ferite sono ancora troppo 
aperte. La moglie di Dominic 
ad esempio, non ha voluto ve­
derlo e non ha mal voluto ve­
dere neppure il video che mo­
stra il marito morente in ospe­
dale. Eppure io vorrei che que­
sto film fosse guardato da più 
gente possibile. Non perché 
sia un bel film. Questi non so­
no mai bei film, ma è sicura­
mente il più importante della 
mia vita. 

L'arte della scena 
nella Russia 
che diventa Urss 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

! • VENEZIA Se siete al Udo. 
se state seguendo la retrospet­
tiva dedicata al cinema sovieti­
co (ve lo auguriamo di tutto 
cuore, sono di gran lunga i mi­
gliori film della Mostra), se la 
cultura russa fa parte dei vostri 
interessi, c'è ancora (oggi e 
domani) la possibilità di una 
gita istruttiva a Venezia. Al Mu­
seo d'arte moderna di Ca' Pe­
saro è ancora allestita la mo­
stra •Russia 1900-1930. L'arte 
della scena», curata da Fabio 
Ciofi degli Atti e Daniela Ferret­
ti, dedicata alle scenografie del 
teatro russo prima, sovietico 
poi; una mostra che per due 
anni «incrocia» la retrospettiva 
•Prima dei codici» curata da 
Giovanni Bultafava, imperniata 
sul cinema sovietico dal 1929 
al I93S. 

Se ci passate la parolaccia, 
visitare la mostra veneziana 
con le immagini dei film di Pu-
dovkin e di Dovzenko nella 
memoria è un'allascinante 
esperienza «interdisciplinare*. 
Ed è anche una sorta di viaggio 
nel tempo, se negli occhi avete 
anche i fotogrammi del film 
sovietico passato in concono 
(Aspotfdi Michall Belikov) e 
vi accingete a vedere l'altro 
film sovietico (bielorusso, per 
la precisione) Sotto il cielo az­
zurro, di V italij Dudin, che 
chiuderà la Settimana della 
critica. Il paragone fra l'imma­
ginario sovietico delgi anni 
Venti-Trenta e l'immaginario 
sovietico della pereslrojka e di 
straordinario interesse. In un 
certo senso, è come se in en­
trambi i momenti storici si veri­
fichino delie potentissime 
spinte centrifughe, che però 
giungono (sul piano dell'e­
spressione artistica) ad esiti 
opposti. Gli anni Venti sono il 
periodo della razionalizzazio­
ne (almeno a grandissime li­
nee, e ci perdonerete la sem­
plificazione). La creatività in­
segue prima di tutto l'essenzia­
lità delle forme, la scoperta 
delle strutture che si nascon­
dono sotto l'apparenza. £ una 
ricerca che si percepisce sia 
nelle coreografie geometriche 
ed essenziali di quello straordi­
nario «musical kolchosiano» 
che è il film Garmon ' ( i o fisar­
monica, 1934), sia nei bellissi­
mi bozzeti di Alcfcsandr Rod-
cenko per lo spettacolo teatra­
le My {Noi. 1920) progettato 
per lo Studio moscovita del 
Proletlcult, e mai realizzato. Tre 
disegni in cui Rodcenko. «limi­
tandosi» a schizzare gli ipoteti­
ci costumi di un soldato, un 

operaio e un contadino, riesce 
a fondere Picasso e il costrutti­
vismo. anticipando (nelle (or­
me squadrate e senza volto) i 
(uturi robot della fantascienza 
postmoderna. 

My doveva essere diretto, in 
teatro, da Sergej Eisenstcin, 
che è presente nella mostra ve­
neziana con alcuni disegni 
(fra i quali un famoso bozzetto 
per il Mochetti) ed è per molti 
versi l'uomo-cemiera fra due 
mondi. Teatro e cinema, nel-
l'Urss degli anni Venti, erano 
profondamente legati, e si le­
gavano a loro volta con l'arte, 
la fotografia, l'architettura, il 
design. Uno straordinario «la­
boratorio intellettuale» di cui si 
è perso lo slampo. Anche 
i'Urss di oggi, lo sappiamo tut­
ti, è un «laboratorio politico» di 
eccezionale interesse, ma i 
grandi cambiamenti in atto 
hanno (perora) influenzatole 
arti solo rendendole più incer­
te, più confusionarie. Il dina­
mismo si traduce nel caos 
espressivo. Raspati é un film 
che mescola suggestioni diver­
sissime (ecologia, misticismo, 
metafore bibliche, metafore 
politiche, commedia di costu­
me, film-documento) per arri­
vare a una parabola informe, 
ovvero -senza forma», nel sen­
so etimologico del termine. È 
come se Belikov, nell'ansia di 
dire molte cose, di lanciare al 
tempo slesso un messaggio 
politico e uno religioso, di es­
sere insieme apocalittico e 
aperto alla speranza, girasse 
molti film contemporanea­
mente, alcuni belli, alcuni or­
rendi. In modo più controllato, 
la stessa cosa avviene nel film 
bielorusso di Vitali) Dudin. che 
passa dal commercio delie 
icone a quello della droga 
(qualcosa di slmile avviene in 
un famoso, recente romanzo 
di Ajtmatov, // patibolo) per 
confezionare un apologo sulla 
perdila dei valori, sul disfaci­
mento delle generazioni. 

Mentre l'Europa si muove, 
cadono i muri, e i turisti slavi 
invadono Venezia (nelle calli 
si sente parlari» solo russo, un­
gherese, ceco, polacco) l'im­
maginario russo approda al Li­
do profondamente mutato. La 
nuova via stilistica sembra es-

' sere quella della disgregazione 
delle forme (del Raspaci, ap­
punto). Se ci permettete una 
battutaccia, si e passati dal co­
struttivismo al distruttivismo. 
Ma forse la perestrolka, col 
tempo, porterà di nuovo a for­
me artistiche più consolidate. 

Dal convegno promosso da Univideo un dato sorprendente: il fatturato del settore ha superato gli incassi nelle sale 
Dai mondiali di calcio un'altra formidabile spinta al mercato: una famiglia su tre possiede un videoregistratore 

D fiaturo del cinema in tante piccole cassette 
Sbarco in Germania 
per la Rizzoli 
(ma niente pay-tv) 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA CHITI 

• I VENEZIA. La Rcs corteggia 
sempre più gli audiovisivi. Per 
fugare ogni eventuale dubbio 
su questa già proclamila pas­
sione, ha scelto il Festival del 
Cinema di Venezia per annun­
ciare i recenti «sbarchi» nel 
mondo dell'immagine. L'altro 
giorno, in un'oscura salvila 
dcll'ExcelsIor. come in un re­
trobottega dove si gioca d'az­
zardo. gli uomini della Rizzoli 
(erano tre: Giorgio Orsi. Alber­
to Donali, Gianmaria Dona), 
hanno radunato un piccolo 
manipolo di giornalisti. 

Dell'interesse Rcs (e dun­
que indirettamente Agnelli) 
per gli audiovisivi si era riparla­
to anche recentemente in oc­
casione dei cosiddetti •esperi­
menti» di Berlusconi sulla pay 
tv. che avevano sollevato molti 
dubbi rispetto alla neonata 
legge Mommi. »Rcs potrebbe 
diventare - si era ipotizzato -
uno dei possibili acquirenti 
della pay tv Fininvcst». Nel cor­
so della conferenza stampa ve­
neziana Donati ha seccamente 
ribadito il giudizio della socie­
tà sulla legge (-già vecchia pri­
ma di partire»), ma non una 
parola sulla pay tv. Molto, inve­
ce, sul settore -home video» 
nel quale lo Rizzoli e già -infil­
trata» grazie alla Panarccord 
(di cui ha acquisito la maggio­
ranza) e alla Vivividco, All'in­
terno di quest'ultima c'è già 
stato qualche cambiamento: 
l'accordo che legava la Rcs ai 
produttori cinematografici 
Cecchi Gori «non e più - ha an­
nunciato Donati - un patto di 

tipo societario». Il che significa 
che gli unici accordi rimasti Ira 
la Rcs e Cecchi Gori si realizza­
no attraverso la Penlavideo 
(Cecchi Gori-Finin.est). di cui 
la Vivividco commercializzerà 
i prodotti. 

Ma non basta. Le grandi ma­
novre Rizzoli dentro il mondo 
dell'immagine proseguono 
con un occhio di riguardo al 
mercato straniero. Due in que­
sto senso gli accordi più recen­
ti. Il primo, di tipo -bilaterale», 
come si dice in gergo, e con la 
tedesca Beta (che si occupa di 
acquisto dei diritti d'antenna), 
e avrà come risultato la crea­
zione di un marchio sotto il 
quale verranno commercializ­
zati in Italia e Germania -pro­
dotti per famiglie e ragazzi». Il 
materiale iniziale sarà costitui­
to dal patrimonio attuale della 
Beta. Il secondo accordo 
(sempre «bilaterale»), riguar­
da non solo I -prodotti- finiti 
(vale a dire film), ma anche le 
strutture tecnologiche (cioè 
l'attrezzatura con cui tali film 
potranno essere visti). Questa 
volta la società coinvolta e la 
Philips. La Rcs si impegnerà a 
commercializzarne i prodotti 
su videodisco in esclusiva per 
l'Italia, mentre la Philips inseri­
rà nei suoi cataloghi «europei» 
i prodotti delia Rcs. La Rizzoli 
dice di -credere nel videodi­
sco-, nonostante il mercato. 
per ora, non sia dei più affolla­
ti. Da dicembre presenterà, 
con questo sistema, una serie 
di titoli -di grande richiamo»: 
per ora si parla d'i ET. e La mia 
Africa. 

Dalla pellicola al nastro, alla videocassetta: tutte le 
età della vita del cinema. Una conferenza stampa 
organizzata nell'ambito della Mostra di Venezia da 
Univideo (associazione delle industrie produttrici di 
«videoprogrammi») per studiare la convivenza pos­
sibile. Un dato sbalorditivo: dopo pochi anni di vita 
il mercato home video ha già «doppiato» gli incassi 
raccolti nelle sale: 500 miliardi. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARIA NOVELLA OPPO 

• i VENEZIA. Piove sul Lido e 
sulla Mostra del cinema. Si po­
trebbe dire che piove sul ba­
gnalo, pensando alle polemi­
che dei giorni scorsi. E anche 
pensando ai dati sull'home vi­
deo che sono stati comunicati 
in una conferenza stampa pre­
sieduta da Maurizio Costanzo 
nello siile che gli conosciamo: 
una parolina qui e una paroli­
na là ed e subito spettacolo te­
levisivo. Ai lati del conduttore. 
come tanti apostoli, erano 
schierati i rappresentanti del 
mondo audiovisivo dal cinema 

al teleschermo alla videocas­
setta. Ormai è chiaro a tutti 
(perfino all'Anica e a Cante­
rani) che nella vita di un film 
la sala cinematografica non 6 
che l'infanzia: splendida e in­
dimenticabile, ma breve. Un 
dato testimonia questa consa­
pevolezza: il mercato home vi­
deo, pur avendo in Italia pochi 
anni di vita, ha raggiunto e for­
se superato quello dei biglietti 
venduti. La cilra d'affari (al 
consumo) per le videocassette 
veleggia verso i 600 miliardi, 
superando gli Incassi delle sale 

cinematografiche, attestati at­
torno ai 500 miliardi. 

E non è tutto: come era pre­
vedibile. il '90, coi ludi calcisti­
ci, ha dato una grossa spinta 
alla vendita dei videoregistra­
tori ora posseduto dal 30% del­
le nostre famiglie. Enrico Finzi 
(presidente di Intermatrix), 
che da tempo lavora a un mo­
nitoraggio periodico di questo 
mercato, ha anche esposto, 
durante la nutrita conferenza 
stampa indetta da Univideo, i 
nuovi dati di costume dietro a 
questo fenomeno e le nuove 
utilizzazioni che ne nascono, 
insieme ai nuovi riti casalinghi 
e al nuovi miti sociali. Gli italia­
ni. appena affacciati alla vi­
deoregistrazione, già mirano 
in modo massiccio a costituirsi 
una videoteca, un repertorio 
consultabile di film, documen­
tari, programmi. Come ha det­
to Luciano De Crescenzo (an­
nunciando che vuole sfornare 
una storia della mitologia clas­
sica in cassette) quando amia­

mo qualcosa, ci place toccar­
la. E cosi vogliamo toccare. 
che so. Ladri di biciclette. Por­
tarcelo appresso nel nostri 
cambi di indirizzo, come fac­
ciamo col libri più cari. Inoltre, 
secondo De Crescenzo, le cas­
sette consentono finalmente di 
far arrivare la cultura ai «non-
leggenti», la grandissima mag­
gioranza degli italiani. 

Ugo Gregoretti ha confessa­
to che non trova poi cosi 
drammaticamente limitativa la 
visione dei film In tv, dato che. 
in fondo, quando dirige una 
pellicola, la vede per tutto il 
tempo nello spazio ristretto del 
mirino della cinepresa. E par­
lando del passaggio in tv dei 
film, si è entrati nella zone mi­
nata della discussione. Come 
se arrivando sul palinsesto di 
una rete il film entrasse nella 
sua età selvaggia, nella sua 
giovane stagione peccamino­
sa. E in parte è cosi, anche se. 
dal punto di vista della sua bio­
grafia, la pellicola arriva In tv al 

culmine dei suoi anni. Un vec­
chiaia depravata e sregolata? 
In un certo senso si. Ma lo sarà 
sempre meno, se si deve cre­
dere alle considerazioni che il 
responsabile dei palinsesti Fi-
ninvest ha fatto a Venezia. 
Giorgio Gori ha infatti sostenu­
to che la quantità di pellicole 
programmate è destinata a di­
minuire sia per effetto della 
legge MammI (che consentirà 
solo tre stacchi pubblicitari) e 
sia per effetto di una politica di 
maggiore contenimento dei 
costi che la tv commerciale de­
ve mettere in cantiere nella fa­
se della sua maturità aziendale 
(Canale 5 compie dieci anni 
proprio mentre negli Usa com­
pie dicci anni la pay-tv). E a 
proposito di tv a pagamento 
qualcuno h.i citalo il caso 
americano finche per sottoli­
neare come laggiù la vendita 
delle cassette non sia stata 
danneggiata granché dall'arri­
vo di questo nuovo sistema di 
consumo televisivo. Ma succe­
derà cosi anche da noi? 

Joanne e Paul, la coppia più bella del lido 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
RENATO PALLAVICINI 

/ 
• • VENEZIA. Ragazzi fuori e 
uomini contro. Dopo lo choc 
del film di Risi, con i suoi pro­
tagonisti -in guerra» dentro una 
città ostile, ieri sugli schermi 
del Lido ha fatto la sua com­
parsa un'altra guerra: quella 
storica tra giapponesi e austra­
liani nel film di Stephen Walla­
ce. Blood Oulh. Ma sono tor­
nati anche i ragazzi, altri e di­
versi. quelli di Urtila! Ci faccio 
un film, il delicato film di Lu­
ciano Emmer che ha -ripesca­
to» i suol liceali di trentanni fa. 
E sono tornati pure i bambini. 
Dopo Kid, il monello di Dick 
Tracy, e spuntato a sorpresa 

Andrea, il giovane coprolago-
nlsta del convincente e ap­
plaudissimo Dicembre di An­
tonio Monda, anche lui a com­
battere un cattivo in formato ri­
dotto, un ladruncolo che si ag­
gira tra le stanze e che sconfig­
gerà. un po' per gioco e un po' 
per amore verso la zio. Ma ieri 
e slata soprattutto la giornata 
dei coniugi Bridge e delle 
straordinarie interpretazioni di 
Paul Ncwman e Joanne Wood-
ward nel levigato alfresco di 
James Ivory: in Sala Grande gli 
applausi sono stati lutti per lo­
ro, anche se loro, attesissimi, 
non c'erano. 

Oggi altra pagina con i due 
nuovi film In concorso: Sirup 
della danese Hcllc Ryslinge. 
ancora un ritratto di un rappor­
to di coppia, ancora uno scon­
tro tra uomo e donna divisi dal 
successo; e Martha und ich del 
cecoslovacco Jiri Weiss, storia 
di vicende amorose e alfetll, 
spezzati dal sorgente nazismo 
e dalle persecuzioni contro gli 
ebrei. Fuori concorso il ritomo 
di Claude Lelouch con il suo // 
y a des jours...ct des lunes. E 
poi, fuori programma, Re­
quiem /Or Dominic di Robert 
Domhelm. uno sconvolgente 
film-documento sulla manipo­
lazione dell'informazione du­

rante i tragici giorni della rivo­
luzione rumena. Oggi, proprio 
sul tema dell'uso dei mass-me­
dia sulle formazioni politiche e 
sul rapporto finzione-attualità, 
ci sarà un dibattito (ore 15.30, 
Sala Volpi) con alcuni espo­
nenti di Amnesty Inlcrnalional. 

Tra i protagonisti della gior­
nata di ieri, il più -indaffarato» 
e slato senz'altro Alessandro 
Haber, che si e dovuto dividere 
tra gli obblighi per presentare i 
due film che lo vedono prota­
gonista: Basta' Ci faccio un film 
e Dicembre, in cui tratteggia 
due figure di padri nervosi e di­
stratti. Sul fronte produttivo e 
del business, ha fatto una rapi­
da comparsa Vittono Cocchi 

Gori (l'azienda Gori, col mar­
chio Penta, e presente alla Mo­
stra con quattro film, tra cui 
Mr. and Mrs. Bridge). Tra gli 
argomenti affrontati dal pro­
duttore in un veloce incontro 
stampa, e tornato fuori il pro­
getto di realizzare una «Gori-
City», una vera e propria città 
del cinema a Roma, nella ex 
area (di proprietà del Comu­
ne) del Mattatoio al quartiere 
Testacelo, Ma nonostante l'ot­
timismo manifestato da Gori, 
qualche polemica è già ncll'a-
na. A Roma, come a Venezia, 
sembra proprio che il cinema, 
al chiuso, all'aperto o in una 
cittadella, faccia discutere. E 
non solo icritici. 

Flash dalla laguna 

•Ragazzi fuori» place al pubblico. Il film di Marco Risi 
Ragazzi fuori è piaciuto al pubblico dell'arena e condu­
ce la classifica per il «Ranieri d'oro» (Il premio indetto 
dallo sponsor ufficiale della XLVII Mostra del cinema di 
Venezia e attribuito in base alle preferenze degli spetta­
tori). Dopo la proiezione all'arena l'hanno votato 4806 
persone, che corrispondono a una media di 6.75 (la me­
dia si ottiene dividendo il numero dei voti per il totale de­
gli spettatori votanti). Seguono in classifica Raspad, L'A­
fricana, A-ge-manAhavalà ha ahrona stile Laura Adler. 

Scorsene e De Nlro •good/ellas». È arrivato a Venezia da 
tre giorni, ma nessuno l'ha ancora visto in giro. Secondo 
la migliore tradizione (Warren Beatty ha dato l'esem­
pio) il regista statunitense Martin Scorscse si è barricato 
alla Locanda Cipriani alla Giudccca. Oggi, in una confe­
renza stampa presenterà il suo film Coodfellas («bravi ra­
gazzi») che concorre per il Leone d'oro. Con lui dovreb­
be esserci anche Robert De Niro, che è protagonista del 
film. Ma quest'anno non ci saranno certo le polemiche 
suscitate due anni la dall'ultimo film di Scorsese presen-

' tato alla Biennale, L'ultima tentazione di Cristo 
Vedremo «Raspad» In ucraino. L'ha annunciato il pro­

duttore Vittorio Cecchi Gori: presto vedremo la pellicola 
del sovietico Belikov nella versione originale in ucraino, 
con sottotitoli. Il film sarà distribuito dalla Penta. •Proiet­
tare i film in versione originale credo possa essere il futu­
ro del cinema - ha dichiarato 11 produttore - * arrivato il 
momento di eliminare il doppiaggio. Raspad sarà pre­
sentalo a fine ottobre con una serata eccezionale, alla 
quale inviteremo numerose personalità del mondo 
scientifico, tra cui Carlo Rubbla, Antonino Zichichi, Piero 
Angela.» 

Cecchi Gori City mette tutti d'accordo. «Per la prima vol­
ta nella mia vita un'iniziativa ha incontrato un consenso 
unanime anche di tutti i partiti.» È sempre Vittorio Cecchi 
Gori a parlare e l'iniziativa che mette tutti d'accordo e il 
suo progetto di trasformare l'area dell'ex Mattatolo a Ro­
ma in un centro con 14 sale cinematografiche di prima 
visione, un teatio, un auditorium e servizi vari: una vera e 
propria città del cinema. «L'idea mi e venuta a Los Ange­
les, dove esistono complessi analoghi, ma fuori città. L'a­
rea del Mattatoio a Roma e invece facilmente raggiungi­
bile. Attualmente dobbiamo superare delle difficoltà bu­
rocratiche perche il complesso è di proprietà del Comu­
ne, ma sono ottimista.» 

La De: film con garanzia. La De chiederà che la legge Car­
rara sancisca l'istituzione di una categoria dei film di 
qualità che saranno scelti da una commissione di esperti 
sorteggiati annualmente da un apposito albo. In preva­
lenza a questi film dovrebbero andare i contributi finan­
ziari dello Stato. Il responsabile culturale della De, Pier 
Ferdinando Casini ha scelto Venezia per dame l'annun­
cio in un incontro con esponenti del mondo cine-televi­
sivo e rappresentanti della Biennale. Ma attenzione, «non 
si tratta di riscoprire vocazioni censorie che servirebbero 
a poco - avverte Casini - ma di indirizzare le risorse pub­
bliche subordinandole ad una venfica sul livello qualita­
tivo delle produzioni cinematografiche.- L'on. Casini si è 
detto anche d'accordo col ministro Tognoli sulla neces­
sità di una gestione della Biennale-cinema ispirata a cri­
teri privatistici: uscita dal parastato e collegamento orga­
nico col ministero del Tunsmo e Spettacolo. 

In coda a suon di musica. L'organizzazione della XLVII 
Mostra del cinema di Venezia ha pensato bene di allieta­
re le lunghe attese degli spettatori che fanno la coda fuo­
ri dal Palazzo del cinema per comprare i biglietti diffon­
dendo musica con l'altoparlante. 

l'Unità 
Sabato 
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